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PRESENTAZIONE

Quale può essere, oggi, il valore aggiunto di una didattica in natura e con la 
natura, che superi l’angustia della frammentazione di tempi e saperi? 
In un contesto culturale che acquisisce sempre maggiore consapevolezza della 
complessità e intersettorialità dei processi naturali, si può investire su met-
odologie didattiche di tipo pratico che abituino bambini e ragazzi a riconos-
cere le mille interrelazioni che li circondano, oltre che a ragionare e agire con 
la testa loro  (E. Morin diceva: “meglio una testa ben fatta che una testa ben 
piena”)?
Il Museo del Fiore nella Riserva Naturale di Monte Rufeno, unico nel suo ge-
nere, nasce con l’obiettivo di stimolare curiosità e coinvolgimento dei ragazzi: 
un museo per giocare e sperimentare la natura, cui forse la stessa definizione 
di “museo” (intesa nella comune accezione di raccolta polverosa di oggetti 
“sotto vetro”) va stretta.
In uno sforzo di riprogettazione e arricchimento dei servizi offerti il nostro 
gruppo di lavoro, che da anni si occupa dei programmi didattici del Museo, ha 
deciso di realizzare alcuni quaderni rivolti agli insegnanti per facilitare, inte-
grare e, volendo, dare un seguito al lavoro che essi iniziano, insieme alle classi, 
quando trascorrono una giornata con noi. 
Questo Taccuino sulla natura “protagonista” delle attività e delle tradizioni 
dell’uomo fa parte di un gruppo di tre (gli altri sono dedicati all’ambito natu-
ralistico - ecologico e alle scienze della Terra), apparentemente “tematici” ma 
in realtà strutturati con ricorrenti collegamenti trasversali e interdisciplinari e 
completati da schede di lavoro fotocopiabili per i ragazzi.
Nel realizzarli abbiamo voluto ancorare le attività e gli spunti operativi proposti 
ad alcuni messaggi chiave irrinunciabili fra cui:

- il riconoscimento della diversità come valore;
- gli ambienti e le dinamiche naturali (ma anche quelli legati alla sto-

ria dell’uomo) come laboratori di esperienze ed emozioni;
- il recupero della memoria del nostro passato (prossimo e remo-

to) e del nostro rapporto con la natura nel tempo;
- il cambiamento dei comportamenti dei ragazzi, e delle loro fami-

glie, verso scelte eco-sostenibili.
Le finalità, ovviamente, non si limitano ai soli aspetti cognitivi ma investono la 
sfera educativa attraverso obiettivi:

- relazionali (che si riferiscono al “saper essere” dell’individuo nel 
gruppo);

- esperienziali (che arricchiscono il bagaglio del “vissuto” di cia-
scuno);



- emozionali (che esaltano l’approccio empatico, non mediato, al 
lavoro sul campo);

- sensoriali (che comportano l’impiego di tutti i sensi).
Per consentire a tutti (insegnanti e ragazzi) di lavorare efficacemente, abbiamo 
pensato a tanti diversi tipi di attività (disegno, scrittura creativa, giochi, 
costruzione di modelli, classificazioni, simulazioni, risoluzioni di problemi ecc.), 
individuali o di gruppo, per ognuna delle quali suggeriamo, in maniera adattabile, 
un certo contesto di apprendimento (sul sentiero, nel museo, a scuola, a casa). 
Ciò contribuirà a modificare la visione settoriale che spesso noi tutti abbiamo dei 
vari luoghi, a moltiplicare le opportunità didattiche ed educative, ad accrescere il 
senso di appartenenza.
Ad ogni attività si accompagnano, sotto forma di brevi domande (senza risposta), 
degli stimoli di riflessione o degli spunti per un’osservazione curiosa, che gli in-
segnanti possono utilizzare con i ragazzi interpretandoli secondo la propria 
sensibilità ed attitudine. 
Speriamo, con questo lavoro, di offrire un piccolo contributo di qualità che ar-
ricchisca il ventaglio delle opzioni del Museo del Fiore, per renderlo sempre di 
più un’importante risorsa culturale e ricreativa al servizio dei suoi piccoli e grandi 
ospiti, della scuola e del territorio.

Buon lavoro e buon divertimento.

Il gruppo di lavoro
del Museo del Fiore
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INTRODUZIONE

Non sappiamo quante migliaia di anni siano passati da quando i nostri progenitori si 
sono accorti che la natura che li circondava, oltre a garantirgli cibo ed energia per le 
necessità fisiche, era anche una fonte inesauribile di strumenti, mezzi e ispirazione per 
alimentare i bisogni dell’ “anima”. Sappiamo però che da quel momento, insieme con la 
capacità di comunicare pensieri ed emozioni, è iniziata la nostra evoluzione “culturale” e, 
con essa, quel complesso e particolarissimo processo di “coevoluzione” fra l’uomo e il 
suo habitat di cui mai prima di allora altra specie era stata così pienamente protagonista. 
Dalla finestra del Museo, o da qualsiasi angolo del nostro paese, possiamo osservare i 
segni di questo processo, paesaggi che ci parlano della presenza millenaria dell’uomo 
e delle sue attività e che potremmo definire paesaggi culturali.
Nel corso dello sviluppo individuale e cognitivo i bambini, se abituati a percepire e 
vivere con spontaneità i contesti naturali, ripercorrono idealmente il cammino dell’uomo 
nei millenni, passando dalla paura, alla scoperta, alla sperimentazione, alla tecnica. 
Compito dell’educatore è accompagnarli con discrezione in questo percorso, cercando 
di allargare il loro orizzonte con dei “ponti” verso altre discipline: la storia del territorio 
in primo luogo e la ricerca delle proprie radici etnico-culturali, la condivisione di ciò che 
li accomuna all’ “altro da sé” e la valorizzazione delle diversità.

Questo taccuino didattico, che semplificando potremmo definire di contenuto storico-
antropologico, si compone di tre sezioni dedicate:

- alla vita contadina e al suo modo saggio di “utilizzare” e conservare la 
natura nel tempo;

- alla scoperta degli impieghi “magico – scaramantici” delle piante in riti 
individuali e collettivi;

- alla natura “usata” dall’uomo nelle feste, nelle celebrazioni tradizionali 
e nell’arte.

In ogni sezione gli insegnanti troveranno spunti e strumenti per fare ricerca interdisciplinare 
insieme ai ragazzi o per avviare dei semplici percorsi di approfondimento personale. Data 
la particolarità degli argomenti in oggetto, si tratterà di ricerche necessariamente aperte, 
adattabili al contesto e non soggette a conclusioni definitive.
Abbiamo dedicato molta attenzione allo sviluppo delle fonti orali (attraverso le tecniche 
dell’intervista o del racconto di storie) e, conseguentemente, all’apertura di un canale 
permanente di comunicazione fra giovani ed anziani. In questo modo, oltre a valorizzare 
il ruolo dell’anziano come memoria-risorsa-ricchezza del territorio e della comunità, i 
ragazzi si sentiranno direttamente coinvolti nel “salvataggio” di informazioni, notizie, storie 
e curiosità che altrimenti rischierebbero di andare disperse.
Un percorso analogo è stato da tempo avviato dal Museo e dal nostro gruppo di lavoro. 
Molte delle informazioni sulle tradizioni riportate in questo taccuino sono state raccolte 
intervistando, con i ragazzi delle scuole locali, più di 200 anziani residenti in otto paesi: 
Acquapendente, San Lorenzo Nuovo, Grotte di Castro, Ischia di Castro, Gradoli, Farnese, 
Latera e Valentano.

RICORDI DI VITA VISSUTA
LA SCOPERTA DELLE NOSTRE RADICI

GLI UTILIZZI TRADIZIONALI DELLE PIANTE

I comignoli fumano.
Una densa nebbia
scende da Monte Rufeno,
avvolge il villaggio
e stagna nelle vie strette.
Arriva il nonno.
le spalle curve tengono
un ceppo di ruvida quercia.
I bimbi invocano doni
e aspettano ansiosi.
A notte alta
gli occhi si chiudono nel 
sorriso.
Il nonno scuote la cenere
della vecchia pipa.
affiorano lontani ricordi
e la ruvida mano trema
carezzando i riccioli biondi.
Il ceppo brucia allegro
e le faville s’inseguono 
festose.
Domani la cenere
sarà gettata nei solchi
e il tenero grano
crescerà nella benedizione 
divina.
Gli occhi stanchi del nonno
si chiudono sorridendo al 
domani.

Da “VIGILIA DI NATALE” 
di Mario Catone - Poeta e 
scrittore aquesiano
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COSA SI PUO’ FARE
LUNGO IL SENTIERO NATURA DEL FIORE?

L’escursione e le attività lungo il Sentiero Natura del Fiore hanno come obiettivo 
la ricerca delle tracce, ancora ben visibili sul territorio, della vita contadina e la 
scoperta degli utilizzi tradizionali delle piante per creare un ponte di collegamento 
con le nostre radici. I vecchi casali sono uno spunto interessante per introdurre i 
ragazzi all’argomento, per conoscere abitudini di vita di un tempo ed apprezzare 
la semplicità dello scorrere delle stagioni.
La ricerca si fa indubbiamente più interessante quando ogni partecipante diventa 
consapevole del fatto che una stessa pianta può avere diversi utilizzi e che anche 
la più semplice e conosciuta di esse poteva rappresentare una miniera di oppor-
tunità per i nostri nonni o bisnonni.
Per catturare subito l’attenzione:

1.Se ti ferisci sul campo … quale pianta puoi utilizzare per cicatrizzare 
la ferita?

2.“Sei proprio di crognolo!!!”… Perché a chi “ha la testa dura” si dice 
così?

3.Come fare per evitare di prendere la 
febbre?

Soluzioni:

1. L’olmo. Ai bordi dei campi si trovano ancora 
oggi siepi o arbusti di olmo; i contadini quando 
si ferivano usavano prendere un pezzetto di cor-
teccia (“striscia”) dai rami giovani e fasciare la 
parte lesa.

2. Il corniolo o “crognolo”, come viene chiamato localmente, è un arbusto tipico 
dei boschi misti come quelli intorno al Sentiero Na-
tura del Fiore; il suo legno ha la caratteristica di 
essere molto robusto e resistente e, per questo, 
veniva usato per fare i denti dei rastrelli. Il nome 
latino del genere è Cornus, cui corrispondono 
due specie, entrambe presenti in Riserva: Cornus 
mas, degli ambienti di bosco, e Cornus sanguinea 
(detto “sanguinello” per il colore autunnale ros-
so scuro delle nervature delle sue foglie), che 
preferisce i margini boschivi e le radure. 

3. Non bisogna passare mai sotto le fettucce di filo bianco che si possono ancora 
oggi trovare legate ai rami delle querce perché, come è usanza da queste parti, 
rappresentano una “ legatura della febbre” ossia un rito magico tradizionale che 
il malato effettuava per lasciare la febbre nel bosco. Per saperne di più si può 
curiosare nel box in fondo alla pagina che spiega dettagliatamente questa antica 
usanza. 

• Prova a scoprire se puoi riscontrare qualcosa di simile anche nel tuo 
paese.

Negli utilizzi tradizionali delle piante, vita quotidiana, superstizioni, riti e le stesse 
proprietà delle piante si fondono insieme in un legame indissolubile.

• Tra i tuoi ricordi sicuramente riaffioreranno alcune usanze o detti 
particolari tradizionali legati alle piante; prova a fare uno sforzo di 
memoria o una piccola ricerca.

• Ma, secondo te, questi rimedi tradizionali funzionavano veramente o 
erano solo credenze popolari?

• La nonna ti ha mai suggerito qualche strano “rituale” o gesto per 
farti passare il singhiozzo?

PRATICHE MAGICO-RELIGIOSE:
COME “LEGARE” LA FEBRE NEL BOSCO

(...) Molte malattie, se trascurate, facilmente degeneravano, considerando i pochi mezzi a 
disposizione, particolarmente temuta era la febbre persistente, poiché costringeva il ma-
lato lontano dai campi, dal lavoro. Quando i semplici rimedi erano inefficaci, al sofferente 
non rimaneva che legare la febbre. Secondo la testimonianza di Ernesto M., per legare 
la febbre bisognava andare dentro al bosco, scegliendo un punto in cui non passava mai 
nessuno, prendere un filo di seta, farci dei nodi, legarlo intorno al ramo di un albero, e 
dire:” Qui ti lego e qui ti lascio/ io ti piglio quando ripasso”. ... ... ... ....
Si tratta, presumibilmente, di un rito di transizione; il malato operava, attraverso il filo, il 
passaggio della febbre, personificata, all’albero. La minaccia di una ricaduta era con-
templata: infatti, se il malato fosse passato di nuovo nei pressi dell’albero sul quale era 
legato il filo di seta, avrebbe contratto ancora una volta la febbre, quasi riprendendosela.  
Questo è un rito presieduto dallo stesso paziente, cosa impensabile per altre opera-
zioni.(...)
Tratto da I semplici rimedi popolari aquesiani,  di  Amici L. (coordinatrice ricerca)- Comune di 
Acquapendente, 1991.
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COSA SI PUO’ FARE
AL MUSEO DEL FIORE?

Tra le attività da fare al Museo vi è la realizzazione di un infuso e la  riproposta 
di alcuni giochi tradizionali.

Si comincia con una breve descrizione di quando e come si raccolgono le piante, 
di come si possono utilizzare e del loro tempo  balsamico, che, per ogni specie, 
è il momento ideale per la raccolta e coincide, all’incirca, con l’apice dello 
sviluppo vegetativo della pianta (o di una parte di essa: foglia, fiore, frutto 
ecc). Si può cercare il tempo balsamico di alcune specie nei testi che parlano di 
piante officinali segnalati in bibliografia.
Nella parte pratica vengono realizzati alcuni comuni preparati tra cui un infuso.
L’infusione si impiega per estrarre i principi attivi contenuti nelle piante e può 
essere utilizzata con diverse specie (anche in base alla stagione in cui si effet-
tua il percorso), seguendo le istruzioni riportate nel seguito. Di solito la pianta 
più utilizzata è la melissa perché piace molto ai ragazzi per il suo gradevole pro-
fumo di limone.

Metodo di realizzazione dell’infuso - occorrente: 1 cucchiaio grande di erbe per 
una tazza di acqua bollente; 25 – 30 g di erbe essiccate, o 35 – 45 g di erbe 
fresche, per 600 ml di acqua bollente.
Usate acqua bollente pura, metteteci le erbe, mescolate, coprite ermetica-
mente e lasciate in infusione quanto serve. Il tempo di infusione varia da pianta 
a pianta in base alle indicazioni dell’erborista.
Le dosi, il tempo d’infusione, i principi attivi e le proprietà della MELISSA sono 
descritti nella scheda fotocopiabile ad essa dedicata, che si può utilizzare 
anche per il riconoscimento.
Buona bevuta!

Anche se al Museo non si possono costruire i giochi di una volta poiché bisognerebbe 
far utilizzare attrezzi pericolosi ai ragazzi, è comunque possibile fare un salto 
indietro nel tempo sperimentandone due molto semplici che stimolano la curiosità, 
sviluppano nuove abilità e sono costruiti con 
l’impiego di piante note e molto comuni.

Il pittolo
Trottola con il manico, di solito realizzata con il 
legno di corniolo.

Lo schioppetto
Piccolo cannoncino per palline di stoppa o 
canapa impastate con la saliva. Era realizzato 
con un ramo di sambuco, cavo all’interno, e 
da un bastoncino più piccolo che vi scorreva 
dentro imprimendo alla pallina la forza 
necessaria per “schizzare” fuori.

Quali sono gli “utilizzi tradizionali delle piante”?

Le nostre ricerche, che da anni realizziamo sul territorio per recuperare preziose in-
formazioni “ in via di estinzione”, hanno riguardato e riguardano gli impieghi delle pi-
ante:

- in fitoterapia per uomini e animali
- in cucina 
- per la costruzione di attrezzi e giocattoli
- durante le feste
- nell’ambito domestico e per la propria bellezza

In merito a quest’ultimo utilizzo, bisogna puntualizzare che le informazioni si riferiscono 
ad un periodo in cui le priorità quotidiane erano sicuramente diverse rispetto alle 
nostre; si viveva per lo più in campagna e si pensava soprattutto al lavoro nei campi o 
alle faccende domestiche. C’era poco spazio per il divertimento e, tanto meno, per la 
cura della propria persona. Nonostante tutto, che si vivesse in un podere o in paese, 
poteva accadere che le giovani donne avessero qualche piccolo vezzo per la propria 
bellezza come per esempio quello di strofinarsi i petali dei papaveri sulle unghie delle 
mani per simulare lo smalto. 
Potrete trovare una miniera di altre utili e curiose informazioni sugli utilizzi tradizionali 
delle piante in Piante e tradizione popolare ad Acquapendente di Guarrera P. M., Forti 
G., Marignoli S. e Gelsomini G. – Quaderni del Museo del Fiore n. 2 – Acquapendente 
2004.
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COSA SI PUO’ FARE
IN CLASSE?

L’attività suggerita con il gruppo classe consiste nell’avviare una ricerca interdisci-
plinare legata agli utilizzi tradizionali delle piante (lo potremmo definire: progetto Etno 
– memo – botanica).
L’obiettivo è stimolare i ragazzi a recuperare le loro radici, aprirsi a nuovi interessi e 
stabilire canali duraturi di comunicazione-relazione con persone più grandi, deposi-
tarie di una cultura popolare che si rivela di grande fascino.
In questo modo si attiva una dinamica di ricerca ed intervista tra giovani e anziani, che 
passa attraverso la scoperta dei “ frutti della terra” e l’incontro di coloro che, con sa-
pienza, hanno saputo dare un volto per ogni stagione agli orti ed alle vigne.
Per la raccolta delle informazioni si può utilizzare la scheda fotocopiabile INTERVISTA 
AI NONNI.

• “Quella volta che l’ho fatta grossa...” Gli anziani di oggi sono stati 
ragazzi e bambini esattamente come te. Se vuoi, fatti raccontare di 
qualche clamorosa “birbonata” combinata dal nonno 
o dalla nonna e confrontala con le tue “imprese” (che 
comunque prometti di non fare più!). Era più o meno 
pericolosa o dannosa? Perché? Come veniva punita?

•  La scoperta delle tue radici vuol dire anche cono-
scere le storie della tua famiglia, indietro nei decen-
ni, fino alle gesta di qualche lontano avo... Domanda 
ai genitori o ai nonni delle notizie al riguardo. Con-
fronta le tue scoperte con quelle dei compagni.

•  Anche se vieni da un paese lontano, vinci la timidezza 
e racconta agli amici curiosi le storie e i fatti della tua 
terra... Farai loro un grande regalo!

 
Il lavoro di ricerca effettuato dagli allievi può essere valorizzato realizzando, in econo-
mia o ricercando fondi appositi, una piccola pubblicazione. Dalla rielaborazione delle 
schede sarà infatti possibile risalire ad alcuni dati interessanti. Ad esempio: le piante 
più utilizzate dalle tradizioni, alcuni curiosi nomi dialettali, ricette, foto e, perchè no, 
anche qualche formuletta magico – religiosa  da recitare in maniera scaramantica  per 
fingere di “scacciare” alcune malattie!

•  In bibliografia troverai i riferimenti di molti testi e opuscoli sugli 
utilizzi tradizionali delle piante nel nostro territorio. Prova a veri-
ficare se nel tuo paese o nella tua città qualcuno si è dedicato 
alla raccolta di questi dati e se esiste qualche testo specifico. 
Magari possiamo scambiarceli.

• Conosci altri giochi o piccoli attrezzi che è possibile costruire utilizzando 
elementi naturali?

Oggi esistono giocattoli sempre più tecnologici e meccanici, quasi tutti in plastica 
non riciclabie, che lasciano poco spazio alla fantasia alle abilità manuali. Sarebbe 
importante recuperare un altro pezzo della memoria degli anziani ricordando anche 
giochi di gruppo attualmente, quasi, “in via di estizione”. Quello più noto e gettonato 
dalle bambine di un tempo è senza dubbio la campana.

IL GIOCO DELLA CAMPANA

Per giocare a campana occorre tracciare a terra con un gessetto un semplice disegno 
(come quello riportato accanto). Se il terreno è morbido o ghiaioso puoi tracciare le 
linee con il piede oppure con un bastone.
Il sassolino - Ogni giocatore deve procurarsi un sassolino che deve essere abbastanza 
piatto, non troppo grande e neppure troppo liscio, altrimenti scivola dalle mani. 
Le regole del gioco - Si può giocare da soli o con gli amici. La regola più importante 
è che si gioca saltellando su una gamba sola. Per decidere chi sarà il primo ad iniziare 
si fa la conta. Il primo partecipante tira il sassolino nella 
casella con il numero 1. Saltando su una gamba sola va 
alla casella 1, raccoglie la pietra (sempre rimanendo 
su una gamba), salta nelle altre caselle (sempre su un 
piede solo). Arrivato alla 4 /5 salta con tutti e due i 
piedi mettendo il sinistro sulla 4 ed il destro sulla 5. Sulla 
numero 6 risalta con un piede e in quella 7/8 con tutti e 
due (il sinistro va nella 7 ed il destro nella 8). A questo 
punto occorre fare un giro su se stessi “atterrando” di 
nuovo nelle caselle 7/8 ma questa volta il piede sinistro 
deve essere sulla numero 8 ed il destro sulla 7. Si torna 
indietro continuando a saltellare sulla 6 con un piede, 
4/5 con due, poi la 3, la 2 e la 1 con un piede solo. Se il 
concorrente non ha fatto nessun errore, tra cui quello di 
“bruciare”, ossia calpestare, le righe stesse della campana, può lanciare il sassolino alla 
casella numero 2 e iniziare di nuovo il percorso. Se sbaglia passa il turno al concorrente 
successivo. Esistono numerose varianti di questo gioco ed anche disegni diversi della 
campana.

 • Prova a verificare nel tuo paese o nella tua città come si faceva il 
disegno e a quali regole bisognava attenersi.

 • Puoi giocare a campana anche nel giardino del Museo.
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COSA SI PUO’ FARE
A CASA?

L’obiettivo dell’attività proposta agli studenti da svolgere individualmente a casa 
è la riscoperta dei sapori dei piatti di una volta.
I prodotti alimentari “moderni” forse catturano l’attenzione o scatenano le mode 
passeggere dei giovani ma non badano alla qualità ed al carattere “gustoso” 
dell’alimento.
Dando ai ragazzi la possibilità di sperimentare a casa facili ricette tradizionali ed 
assaggiare sapori ormai quasi sconosciuti offriremo loro un’occasione importante 
di cercare in ciò che mangiano una maggiore qualità e un’ opportunità per educare 
il gusto.
Naturalmente i più piccoli dovranno farsi aiutare dalla mamma o dalla nonna stando 
attenti ai fornelli!!

Per cucinare puoi scegliere quella più adatta a te tra le ricette descritte nella scheda 
fotocopiabile OGGI CUCINO IO!

LA MAGIA DELLE PIANTE
TRA LEGGENDA, TRADIZIONE, STORIA E SCIENZA 

La donzelletta vien dalla campagna,
in sul calar del sole,
col suo fascio d’erba; e reca in mano
un mazzolin di rose e viole,
onde, siccome suole,
ornare ella si appresta
dimani, al dì di festa, il petto e il crine.
(...)
... ... ... ... ...

Da “IL SABATO DEL VILLAGGIO” di Giacomo Leopardi
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COSA SI PUO’ FARE
LUNGO IL SENTIERO NATURA DEL FIORE?

L’escursione lungo il Sentiero Natura del Fiore ha come scopo l’osservazione 
delle piante da un punto di vista differente ed insolito... quello delle loro, 
ipotetiche, caratteristiche “magico–rituali”. Anche questo aspetto del bosco, se 
accompagnato da attività legate al riconoscimento delle piante ed allo studio degli 
ambienti da esse abitati, può essere un utile strumento di arricchimento e di invito 
alla curiosità verso ciò che ci circonda. 

Piante come amuleti
La parola “amuleto” deriva dal latino 
amuletum, o dall’arabo hamala, e 
descrive un oggetto che ogni persona 
può portare con sé per prevenire il male, 
le malattie o la sfortuna.
Molte piante spontanee sono state 
utilizzate nel passato e, in parte, ancora 
oggi, come amuleti e non è necessario 
essere superstiziosi per interessarsi a 
questi argomenti, soprattutto se si pensa 
che appartengono alla storia dell’umanità ed al suo patrimonio culturale. Anzi, 
soprattutto chi non crede agli spiriti maligni o ai portafortuna potrà divertirsi, con 
animo curioso e aperto, a guardare le cose da un’altra angolazione, ricercando sul 
campo piante con significati particolari, acquisiti nelle diverse epoche storiche o 
ripresi dalle tradizioni popolari.
Proponiamo allora un piccolo elenco di specie, facilmente reperibili anche sul 
sentiero, che uniscono al loro valore ecologico anche una, presunta, componente 
“magica”.

ARTEMISIA (Artemisia vulgaris)                                         
Pianta magica per eccellenza; la tradizione vuole che si raccolga la notte di San 
Giovanni per svolgere i diversi rituali ad essa collegati 
(si veda il box a pag.  21 ). 
Sembra che l’amuleto di artemisia neutralizzi ogni 
influsso nefando. La pianta, ben polverizzata e sparsa 
in direzione dei quattro punti cardinali, dovrebbe 
proteggere anche dagli spiriti maligni. 
Erba di facile reperibilità in quanto molto frugale; 
cresce ai bordi delle strade e si nota anche 
facilmente. 

EDERA (Hedera helix)
Si dice che gli amuleti realizzati con il suo legno preservino dalle malattie e dai 
cattivi incontri e favoriscano sogni tranquilli. 
Una fanciulla che porta una corona di edera sui capelli sposerà il primo uomo che 
incontra per strada.

FELCE (Polypodium spp.)
Metterla vicino alla porta d’ingresso di casa 
preserva da visite inopportune. Portarla con sé 
protegge da chi ha cattive intenzioni nei nostri 
confronti.

ORTICA (Urtica dioica)
Secondo un antico ricettario del ‘500 tenere in mano l’ortica (attenzione ai suoi 
peli urticanti!) insieme al millefoglie (nome scientifico Achillea millefolium) aiuta a 
diventare coraggiosi e a non temere niente. 

PRUGNOLO	 (Prunus spinosa)
Notevole portafortuna per le questioni d’amore. 
Sarebbe necessario mettere una foglia di questo 
arbusto in un sacchetto di seta verde cucito con 
un filo dello stesso colore e portarlo con sé o nel 
portafoglio.

SAMBUCO (Sambucus nigra)
Secondo la tradizione le bacchette magiche delle fate venivano costruite proprio 
con il suo legno. Pare che tutta la pianta sia in grado di fermare ogni forza malefica. 
Portare delle collane di sambuco difende dalle malattie e garantisce la serenità 
familiare.

• Ora che conosci i significati e gli utilizzi più nascosti di alcune delle 
piante che hai incontrato, con l’aiuto di insegnanti e operatori 
puoi anche divertirti a costruire un tuo “personale” e creativo 
amuleto. Prendi gli elementi naturali che ti servono con parsimonia e 
delicatezza per non ferire il bosco!

• Molte delle piante che venivano utilizzate per realizzare gli amuleti 
hanno anche delle proprietà utili a curare alcune malattie come 
tosse e reumatismi. Sul Quaderno del Museo del Fiore n. 2  (Piante 
e Tradizione Popolare ad Acquapendente) puoi provare a ricercare 
altri utilizzi tradizionali delle sei specie appena citate o scoprirne 
qualcuno particolare di altre piante a te note. 
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COSA SI PUO’ FARE
AL MUSEO DEL FIORE? 

Come più volte sottolineato, ancora prima di parlare di utilizzi delle piante, la 
cosa più importante è saperle riconoscere e avere idea di dove andarle a cer-
care. 

A partire dalle sei piante ap-
pena esaminate e dalle os-
servazioni svolte sul sentiero, 
nella scheda fotocopiabile 
AD OGNI PIANTA IL SUO 
AMBIENTE proponiamo un 
breve gioco di verifica che 
consiste nell’associare ad 
ogni specie l’ambiente in cui 
essa vive. 
Il gioco può poi proseguire 
con altre piante della Riserva 
ed è proposto anche in for-
mato multimediale nel Museo.

• Con l’aiuto dell’Erbario Interattivo del Museo, disponibile su CD, 
e con i testi della biblioteca didattica potrai scoprire altre infor-
mazioni interessanti (principi attivi, componenti, proprietà ecc.) 
su questi e altri vegetali, compresi i molti utilizzi curiosi che se ne 
facevano in passato.

COSA SI PUO’ FARE
IN CLASSE? 

Parlare di superstizione, di amuleti o di poteri magici attribuiti alle piante, può 
rappresentare anche un invito a fare un salto indietro nel tempo e ricordare il 
(tristemente) famoso periodo della “caccia alle streghe”. L’argomento è vasto e 
complesso, e potrebbe risultare utile la collaborazione di più insegnanti.
Si può partire dagli eventi storici che hanno riguardato il periodo sopra citato, non 
solo quelli di rilievo nazionale o internazionale, ma anche quelli che, forse, hanno 
caratterizzato la storia della propria città o del proprio paese. Si potrebbe avviare 
una ricerca negli archivi o nelle memorie di qualche anziano per riscoprire luoghi, nomi 
e fatti legati alle streghe.
Gli insegnanti più motivati o appassionati del settore possono intraprendere anche 
una ricerca degli atti di qualche processo per stregoneria, e provare poi a metterlo in 
scena con la classe, magari come spettacolo di fine anno.

•	 Fra i percorsi didattici di Archeologia Sperimentale promossi dal 
nostro gruppo di lavoro presso la Mostra di Ceramiche Medie-
vali nella Torre Julia de Jacopo (Acquapendente), proponiamo il 
“Processo alla strega”, un’attività in cui i ragazzi diventano pro-
tagonisti rappresentando, in vari ruoli e a partire dai verbali, un 
processo realmente avvenuto nel nostro territorio.

“L’estate scorsa –disse don Teresio- Antonia era stata 
sorpresa più di una volta, di notte e in mezzo ai campi, 
dai confratelli di San Rocco (...), e riconosciuta per stre-
ga; anzi a questo proposito don Teresio spiegò che gli in-
contri tra la strega e il Diavolo avvenivano abitualmente 
–secondo quanto se ne diceva in paese- sul dosso co-
siddetto dell’albera, sotto un’albera secolare di castagno 
già tristemente nota, in passato, per i riti diabolici che vi 
si compivano. (...) 
Concludendo quindi la sua testimonianza, e la sua accusa, 
don Teresio si rivolse al Tribunale del S. Uffizio, e perso-
nalmente all’inquisitore: che per l’amor del cielo indagasse 
sul conto della strega, se già aveva consegnato la sua anima 
al Diavolo o se ancora potesse indursi ad abiurarlo; e, nel caso l’abiura non fosse 
stata più possibile, gli chiese (...) di allontanare quel focolaio di eresia dal suo pic-
colo gregge di fedeli, che ne aveva tratto non poco turbamento.”			 
(tratto da La Chimera di S. Vassalli )

Malle Babbe, F.Goya
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Che siano state le streghe ad utilizzare le piante, contadine che ne conoscevano 
le proprietà  (guaritrici), o solo la medicina “ufficiale”, l’insegnante di scienze 
può, comunque, collegare questa parte storica agli impieghi delle piante in 
fitoterapia. Si possono scegliere alcune piante adoperate in passato e nel 
presente, studiarne i principi attivi e cercare di mettere in relazione le loro 
diverse proprietà agli usi un tempo prevalenti. Non sempre, ovviamente, ciò 
è possibile, anche perché all’epoca mancavano studi scientifici approfonditi 
sulle proprietà e si seguivano strane teorie. Una è quella dei “4 umori”, nata 
nell’antica Grecia e durata fino al XVI secolo, che riconosceva come causa 
generale di una malattia la mancanza di equilibrio tra i quattro elementi, o 
fluidi, che si riteneva fossero contenuti nel corpo umano: flemma, sangue, 
melanconia e collera.
Si sa però, ad esempio, che il ginepro era conosciuto ed impiegato sin 
dall’antichità (fin dai tempi degli Egizi), così come 
la camomilla e il rosmarino... piante di uso comune 
che si potrebbero coltivare anche nel giardino 
della scuola.
Oltre a conoscere storia, curiosità e principi at-
tivi delle piante incontrate, con alcune di esse si 
possono realizzare dei fogli d’erbario, che sono 
fondamentali per riconoscere e determinare cor-
rettamente una pianta e, conseguentemente, le 
sue proprietà.

•	 Per aiutarti nell’identificazione di famiglie 
e di piante più comuni,  puoi consultare il 
Taccuino n. 1 del Museo del Fiore (Il fiore: 
viaggio tra natura, tradizioni, leggende, 
curiosità e...). Per scoprire la ricchezza 
e varietà della flora della Riserva, puoi 
fare riferimento al Quaderno del Museo del Fiore n.1 La flora 
della Riserva Naturale Monte Rufeno di A. Scoppola.  Per sa-
pere  come è strutturato un erbario scientifico, puoi sfogliare 
il libro La conservazione delle piante – Erbario della Tuscia, 
Università degli Studi della Tuscia (Viterbo) di A. Scoppola, 
disponibile al Museo.

Spesso gli essiccati d’erbario si preparano anche per il piacere e la bellezza 
della realizzazione. È importantissimo però sintetizzare le informazioni e i 
dati raccolti su ogni pianta in un unico foglio, di cui proponiamo un esempio 
nella scheda fotocopiabile  CARTA D’IDENTITÀ VEGETALE. 

STREGHE: TRA SORTILEGI , SABBA E POZIONI

Addentrarsi nello studio della figura della strega è molto impegnativo, perché la sua 
accezione assume diverse connotazioni nei diversi secoli. Amanti del diavolo, capaci 
di azioni scellerate, di sortilegi, di lanciare il malocchio (o mangiare bambini), oppure, 
secondo alcune fonti, guaritrici che disponevano di una lista lunghissima di preparati 
e rimedi vegetali? Le cronache del Cinquecento riportano molti casi di persecuzioni 
di guaritrici che esercitavano illegalmente “pratiche mediche”.
La cultura contadina credeva nel potere curativo delle piante. La “letteratura” della 
cultura contadina (fiabe, storie, aneddoti, racconti, leggende) non parla in genere di 
streghe e stregoni che hanno a che fare con le erbe. Queste figure hanno solo poteri 
magici strabilianti tipo far apparire cose straordinare (vestiti d’oro, d’argento e di 
stelle...), rimpicciolirle, trasformare oggetti d’uso comune in laghi, montagne o altro. 
Però ci sono le erbe miracolose, ma miracolose in virtù dei loro principi attivi, anche 

se spesso usate nell’ambito di rituali magici.
Con il costruirsi di una società urbana si crea anche 
una cultura urbana, in contrapposizione con quella 
popolare, e che quindi vede quest’ultima come nega-
tiva, solo perche’ diversa. Ecco allora che la strega e 
la contadina che conosce il potere contadino delle 
erbe vengono sovrapposte come immagini.
Del resto anche i racconti che venivano narrati dai 
contadini attorno al fuoco nei casali come quello che 
ospita il Museo erano spesso animati da streghe, 

diavoli, “paure” o spiriti maligni, che si aggiravano so-
prattutto di notte. Le streghe, nella locale tradizione rurale facevano i dispetti, tor-
turavano il bestiame così da renderlo sterile o senza latte, lo sfinivano impedendogli 
di dormire .no a farlo morire, succhiavano il latte alle puerpere. Fra storie e leggende 
vi sono, dunque, molteplici filoni di approfondimento tra cui scegliere.
Alcune piccole curiosità. In italiano la parola “strega” deriva dal latino strix ossia uc-
cello notturno. In francese “sorcière” deriva da sortilegus cioè colui che traeva la 
sorte, vale a dire il divinatore. In inglese “witch” sembra derivare dal sassone wicca 
ossia saggio.
Tutto ciò fa capire quanto possa essere stata complessa la .gura della strega e 
quanto differenziati i significati e i ruoli che nel tempo le sono stati attribuiti. Persino 
Shakespeare, rapito dal fascino delle streghe, si ispirò a loro nelle pagine del Mac-
beth: “scaglia di drago,/dente di lupo,/ mummia di strega, ventricolo e imbuto/ dello 
squalo che i mari devasta, /barba di cicuta nel buio divelta,/ fegato d’empio circon-
ciso,/ fiele di capra, rametto reciso/ di tasso all’eclissi di luna; (...)”.

Foglio d’erbario - iperico 
(Hypericum perforatum)
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COSA SI PUO’ FARE
A CASA?

Vi consigliamo di applicarvi in una ricetta semplice da realizzare per mantenere viva 
una tradizione secolare e riscoprire un rito antico: l’Acqua odorosa  o Acqua di 
San Giovanni. 
La ricetta è tipica di Torre Alfina, frazione di Acquapendente, e prevede l’impiego 
di sette (numero dispari con chiaro significato simbolico) elementi vegetali diversi. 
Va  preparata la notte tra il 23 ed il 24 giugno, periodo in cui si possono trovare i 
fiori e le foglie necessarie a metterla in pratica.
Innanzitutto procuratevi un catino molto capiente e quanto di seguito elencato.

La notte della vigilia di S. Giovanni mettete le piante profumate all’interno del ca-
tino ed esponete il tutto alla luce della luna.
La mattina lavatevi con l’acqua odorosa così realizzata, che ha un effetto tonico 
sulla pelle.

* Il nome “canfora” non deve generare confusione con 
l’omonimo albero proveniente dall’Asia (Cinnamomum cam-
phora) ed è solo il modo dialettale con cui, nei nostri territori, 
viene chiamata la Santolina etrusca. Poiché questa specie vive 
solo nelle nostre aree preappenniniche ed è considerata a un 
certo rischio di estinzione a livello nazionale, sarebbe oppor-
tuno sostituirla, nella preparazione, con qualche altra specie 
di “santolina” coltivata.

Acqua fresca di sorgente
Salvia (Salvia officinalis)
Erba della Madonna (Balsamita major)
Foglie di noce (Juglans regia)

Petali di rosa selvatica (Rosa canina)
“Canfora” (Santolina etrusca)*
Menta romana (Mentha x piperita)  
Camomilla (Matricaria chamomilla) 

L’ERBA DELLA MADONNA

Nome volgare: Erba della Madonna (o di S. Maria)
Nome scientifico: Balsamita major  Desf.
Famiglia: composite
Pianta che predilige i luoghi umidi. Nota nei giardini medievali come 
“Erba della Bibbia” perché le sue profumatissime foglie venivano 
usate come segnalibro.

LA NOTTE DI SAN GIOVANNI

Molte tradizioni, compresa quella aquesiana, hanno attribuito a questa notte dei 
significati particolari, sicuramente perché tra il 23 e il 24 giugno, nell’ambito del 
periodo genericamente noto come solstizio d’estate (dal latino sol stat,  ossia “il sole 
si ferma”), si sono da sempre celebrati i riti indoeuropei e celtici che esaltavano i 
poteri del fuoco e della luce, delle acque e della terra ricca di erbe e fiori.
In corrispondenza del solstizio d’estate, quando il sole è allo zenit (punto in cui la ver-
ticale innalzata sopra la testa di un osservatore qualunque incontra la volta celeste) 
sul Tropico del Cancro, in tutto l’emisfero settentrionale la durata del dì è massima 
rispetto a quella della notte. Per questo, presso diverse popolazioni del Nord Euro-
pa, si usava accendere dei falò sui monti, tentando così di mettere in fuga le tenebre 
e con esse tutti gli spiriti maligni e i demoni vaganti nel cielo, rafforzando l’energia 
dell’astro che da quel momento in 
poi andava declinando. Si vegliava, 
danzando attorno ai fuochi in at-
tesa dell’alba, momento favorevole 
per raccogliere le piante e i fiori resi 
brillanti dalla rugiada, e per “puri-
ficarsi” e bagnarsi con quest’ultima 
prima di partecipare ai riti pagani. 
Le ceneri dei fuochi venivano 
sparse sui campi per propiziare la 
loro fertilità. 
La celebrazione del solstizio 
d’estate  venne poi cristianizzata 
nella festa di San Giovanni: il ba-
gno nella rugiada ricordava, infatti, 
il battesimo che Giovanni Battista impartiva nel Giordano.
Riti pagani e religiosi si fondevano e si fondono insieme per festeggiare una notte” 
magica” e dai mille significati.							     

•	 Verifica gli orari del solstizio d’estate nella zona dove vivi. Il 21 giugno 
(giorno di culmine del solstizio) a che ora sorge il sole? A che ora 
tramonta? Quanto dura il dì più della notte? Confronta questi orari 
con qualcuno che vive più a nord o più a sud di dove sei tu. A cosa 
sono dovute le differenze? 

•	 Perché nei paesi oltre il Circolo Polare Artico c’è il fenomeno del 
cosiddetto “sole di mezzanotte”? 
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UOMO E NATURA
ANTICHE TRADIZIONI

CHE SI FESTEGGIANO ANCORA OGGI

Cultura è ciò che rimane 
nella memoria, quando avete
dimenticato tutto.

E. Herriot

COSA SI PUO’ FARE
LUNGO IL SENTIERO NATURA DEL FIORE?

La prima attività lungo il sentiero ha lo scopo di avvicinare i ragazzi a due tipi di 
piante comunissime nei boschi della Riserva, e dell’Italia centrale in generale, in-
vitandoli al riconoscimento e facendoli riflettere sui loro molteplici e diversissimi 
usi. 

La Quercia innanzi tutto
E’ sicuramente una delle piante più conosciute, proprio per i mille utilizzi che l’uo-
mo ne ha fatto nel tempo. Legno dai mille impieghi, frutto dalle numerose risorse. 
Gli antichi credevano che la quercia, nata con la Terra e sacra a Giove, avesse of-
ferto ai primi uomini l’alimento e il ricovero. 
Il termine “quercia”, in 
realtà, è molto generico e 
con esso si usano indica-
re più di dieci diverse spe-
cie appartenenti al genere 
Quercus, molte delle quali 
sono capaci di ibridarsi, in 
misura variabile, fra loro, 
rendendo così assai dif-
ficile il riconoscimento. A 
Vetralla (VT), ogni anno in 
maggio, si celebra la festa 
dello “sposalizio dell’albe-
ro” nella quale un cerro, 
abbellito con fiori e un velo 
da sposa, viene fatto unire 
in matrimonio con un’altra 
quercia.
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Il Ginepro... un antico albero di Natale
Il ginepro (Juniperus communis) è un arbusto che apprezza il sole e le radure, e testi-
monia come i boschi del nostro territorio siano stati tagliati dall’uomo frequentemente 
e in maniera prolungata, favorendone una presenza 
abbondante. Il ginepro porta con sé anche numerosi 
significati. Per la forma appuntita delle foglie, in pas-
sato, è stato spesso identificato come pianta “scaccia 
demoni” o “scaccia streghe”.
Nella tradizione locale veniva invece usato come albero 
di Natale. Non potendo trovare abeti nei boschi della 

 Si fa presto a dire “quercia”...

Consultando il CD dell’Erbario Interattivo del Museo del Fiore si può scoprire che nella 
Riserva di Monte Rufeno sono rinvenibili ben 7 diverse specie di “quercia”. Localmente per 
quercia (o meglio ancora “cerqua”) si intende la roverella (Quercus pubescens), tipica 
delle macchie più assolate e dei bordi dei campi, che viene distinta dal cerro (Q. cerris) ben 
più frequente nei boschi. Le querce più pregiate sono conosciute in genere come “rovere” 
e non viene fatta distinzione tra le specie botaniche di farnia (Q. robur), rinvenibile in aree 
fluviali, e rovere (Q. petraea), che si trova nei boschi più freschi. In Riserva è presente 
anche il più raro farnetto (Q. frainetto), che si ritrova qui ai limiti superiori dell’areale. Infine 
vanno nominate le querce sempreverdi, come il leccio (Q. ilex), presente nella macchia o 
sulle rupi assolate, e la più rara cerro-sughera (Q. crenata), ibrido tra cerro e sughera.

• Prova a cercare, nelle guide pratiche per il riconoscimento a 
disposizione presso la biblioteca del Museo, le caratteristiche e gli 
aspetti di alcune di queste specie, verificando quante ne riesci a 
individuare sul sentiero o nell’area intorno al Museo.

• Il bello degli alberi vetusti è che sono lì da secoli ed hanno visto 
passare sotto di sé persone, situazioni e sentimenti. Prova a guardare 
l’immensa pianta che incontri lungo il cammino vicino al Museo (il 
“grande albero”). È una roverella (Q. pubescens) ed è una delle 
tipiche “querce castagnare” che venivano lasciate vicino ai casali 
perché producevano ghiande dolci, povere in tannini amari, che 
venivano date da mangiare ai maiali e, in tempi di carestia, contese dagli 
stessi contadini. Quanti anni potrà avere questa pianta maestosa?

• Nel luogo dove vivi prova a cercare un altro albero secolare e, se ci 
riesci, a scovare qualche foto che lo ritrae nel passato. Confrontala 
con il presente e immagina quello che è stato e ciò che sarà…

Riserva, data la scarsa altitudine, i contadini e i paesani, nel periodo natalizio, si reca-
vano a prendere un piccolo ginepro come ornamento per le imminenti festività. Per il suo 
gradevole profumo, dovuto ai frutti aromatici, la massaia, prima di cuocere il pane usava 
bruciare nel forno a legna un po’ dei suoi rametti. In molti paesi d’Italia si usa ancora per 
aromatizzare il prosciutto. 
In virtù delle sue innumerevoli proprietà medicinali il ginepro è tutt’ora largamente impie-
gato in fitoterapia, ma anche per realizzare deliziosi liquori (Gin, Genepy ecc.).

L’alleanza tra uomo e natura affiora in pieno durante le feste tradizionali. La più sentita, 
e spettacolare, nel territorio di Acquapendente, è quella dei Pugnaloni.

 I PUGNALONI DI ACQUAPENDENTE

La festa dei Pugnaloni affonda le sue radici in uno degli episodi chiave della storia 
cittadina, risalente al 1166. In quell’anno gli aquesiani riuscirono a ribellarsi con successo 
al tirannico governatore di Federico I Barbarossa. Si racconta che la trionfante rivolta 
del popolo aquesiano scaturì da un evento miracoloso accaduto a due contadini nei 
campi. Questi avevano visto fiorire all’improvviso un ciliegio secco da anni, simbolo 
dell’oppressione a cui la comunità era sottoposta. Interpretato il segnale divino e certo 
della protezione della Madonna, il popolo insorse cacciando il dominatore.
Questa agognata liberazione rivive ogni anno a metà maggio con la festa della Madonna 
del Fiore che trova il suo epilogo nella realizzazione dei mosaici di fiori denominati 
“Pugnaloni”. Il nome “Pugnalone” deriva da  “pungolo”, antico attrezzo contadino con 
una parte a spatola per eliminare il fango dall’aratro ed una appuntita per incitare i buoi 
durante la lavorazione dei campi. Fu proprio questo l’attrezzo utilizzato dai contadini 
per cacciare l’odiato governatore.
Le opere (una quindicina circa) sono grandi 2,60 per 3,60 metri ed interamente composte 
da fiori, foglie ed altri elementi vegetali, incollati su due lunghe tavole, inizialmente separate 
per poterci lavorare attorno e, infine, unite insieme. L’effetto è quello di splendidi 
quadri dove i colori sono fatti risaltare dalle diverse sfumature della natura.
I pregevoli mosaici vengono preparati da gruppi di amici, in laboratori o magazzini 
attrezzati per l’occasione, durante tutto il mese che precede l’evento. La mattina 
della festa, quando i pugnaloni sono esposti nel centro storico, una giuria  di esperti 
redige una classifica dei sei capolavori più belli o più significativi. A fine giornata 
avviene la premiazione ufficiale dei gruppi e la consegna del trofeo e del palio al primo 
classificato.
Durante il resto dell’anno è possibile ammirare tutti i quadri floreali all’interno del Duomo, 
mentre nel Museo del Fiore è a disposizione dei visitatori un archivio multimediale che 
raccoglie le foto dei pugnaloni e dei relativi gruppi dal 1884 ad oggi.	
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La seconda attività sul sentiero 
intende coinvolgere i ragazzi in un 
lavoro di gruppo volto ad iden-
tificare sul campo alcune piante, 
tra quelle che conoscono o che 
li incuriosiscono, ad individuarne 
i colori nelle loro diverse grada-
zioni e a renderle possibili prota-
goniste della festa dei Pugnaloni. 
L’obiettivo è quello di realizzare 
una tavolozza di colori naturali 
(una sorta di “serbatoio croma-
tico” vegetale), prestando atten-
zione a tutti quelli che è possibile incontrare lungo il sentiero... dai petali, alle infiore-
scenze, alle foglie fresche o secche, nella loro pagina superiore o inferiore, ecc.
I partecipanti, divisi in piccoli gruppi, dovranno avere con sé un taccuino, una ma-
tita e un assortimento di pastelli, per appuntare i diversi colori che li colpiscono 
lungo il percorso e segnalare a quale elemento vegetale appartengono.
I gruppi avranno a disposizione un quantitativo di tempo dato dall’operatore.
Gli insegnanti potranno poi approfon-
dire meglio le intuizioni dei ragazzi con 
un lavoro mirato da fare in classe.

• Se sei proprio un curioso, sa-
prai che il “colore” è una quali-
tà associata da un osservatore 
ad ogni specifico fascio di luce 
(con una certa lunghezza d’on-
da) che colpisce il suo occhio. 
Prova a scoprire quali sono i co-
lori fondamentali (c’entra qual-
cosa l’arcobaleno?).

• Le migliaia di diverse sfumature 
di colore che le piante ci offro-
no derivano da alcune sostanze 
naturali in esse contenute, dette 
“pigmenti”. Quali sono i pigmenti 
responsabili del verde delle fo-
glie? E del giallo, o rosso, delle 
foglie autunnali? E dell’arancio-
ne delle carote? 

COSA SI PUO’ FARE 
AL MUSEO DEL FIORE?

L’attività più rappresentativa del connubio tra arte, natura e tradizione è sicura-
mente quella di cimentarsi nella realizzazione pratica di un pugnalone.
Viene effettuata in un apposito laboratorio all’interno del Museo per far speri-
mentare una tecnica a mosaico molto particolare. Ovviamente bozzetto e mate-
riali vengono preparati in precedenza dagli operatori poiché sarebbe impossibile 
reperire, il giorno stesso del percorso didattico, i fiori necessari allo svolgimento 
del programma. Per motivi di sicurezza si usa solo colla vinilica e non gli altri tipi 
comunemente utilizzati durante la lavorazione.
Ecco le diverse fasi che caratterizzano la realizzazione di un vero pugnalone.

Un’idea originale - Il primo passo è nelle mani di un bozzettista, di solito un 
artista locale che, sui temi della libertà, rielaborata an-
che in chiave moderna, della storia della cacciata del 
governatore, o dell’evento miracoloso, prepara un di-
segno che abbia un significato o un forte messaggio 
per i partecipanti alla festa. E’ essenziale che i colori 
scelti per il disegno abbiano una corrispondenza reale 
con gli elementi vegetali che verranno poi utilizzati. Non 
è infatti possibile ritoccare fiori o foglie con coloranti 
artificiali altrimenti si è squalificati dalla manifestazione, 
così come (…) se si copia il bozzetto da qualche altra 
immagine già nota.

Trasferimento del bozzetto sulla tavola - Le tecniche per questa fase sono di-
verse: c’è chi si aiuta con il proiettore o chi si affida al vecchio sistema della qua-
drettatura. L’essenziale è che le proporzioni originali del quadro siano mantenute, 
così come i colori.

Si inizia ad attaccare - Nel mese precedente la 
festa, in base ai colori del disegno, si attaccano 
le foglie fresche o secche. La notte della vigilia 
si incollano i petali di fiore, che essendo molto 
delicati, devono essere inseriti per ultimi. E’ 
importantissimo che l’intera tavola sia ricoperta 
dagli elementi vegetali (foglie o petali) e che il 
fondo non sia mai visibile. Per attaccare le foglie 
si utilizzano colle pastose per mattonelle, per i 
petali colle liquide per carta da parati.Pugnalone del gruppo Seleçao, anno 2001
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L’unione delle due tavole - La mattina della festa ogni gruppo è impegnato 
ad unire insieme le due tavole che formano il quadro. Chi ha ancora forze da 
mettere in campo ritocca la parte centrale del lavoro per mimetizzare la zona di 
contatto. Vengono montati i cavalletti e tutti sono pronti per portare il proprio 
operato nel posto assegnato del centro storico.

•	 Prova a verificare che superficie occupa in media un petalo di 
fiore. Considerando che le dimensioni di un pugnalone sono 2,60 
X 3,60 m, prova a calcolare quanti petali ci vogliono per ricoprirlo 
tutto... Per fortuna ci sono anche le foglie!

COSA SI PUO’ FARE
IN CLASSE?

L’interdisciplinarietà del tema “pugnaloni” può facilitare un utile lavoro di ricerca 
tra gli insegnanti delle varie materie. 
Il professore di arte potrà invitare i ragazzi ad elaborare un bozzetto sul tema della 
festa o uno a piacere con significati magari più attuali o legati ad un avvenimento 
storico della propria città. Partendo dal lavoro già svolto sul sentiero riguardo ai 
colori naturali, il docente di scienze potrà proporre uno studio sui pigmenti che 
danno colore alle piante, ricercandone anche altre non incontrate lungo il Sentie-
ro del Fiore. L’insegnante di storia, infine, potrà stimolare ricerche sul Barbarossa 
e sul suo dominio in Italia. 
Partendo dal bozzetto si potrà poi approfondire il lavoro svolto al Museo; l’obiet-
tivo è quello di lavorare insieme per realizzare, partendo da zero, un piccolo e 
originale pugnalone tenendo conto del “vincolo” dei colori che la natura mette a 
disposizione. 

Un possibile percorso guidato:
provate a colorare un bozzetto simile 
a questo utilizzando colori, tonalità e 
sfumature che abbiano un corrispon-
dente certo in natura.

Abbinate ora ai vari colori gli elementi 
vegetali corrispondenti.

IL FIORE E L’UOMO 

Il Fiore è da sempre profondamente 
legato alla storia dell’Uomo e nel 
Museo proponiamo un viaggio per 
chi vuole addentrarsi tra meraviglie,  
sorprese e rivelazioni di una delle 
più sofisticate invenzioni del mondo 
vegetale, il FIORE, e per chi vuole 
avventurarsi alla scoperta del suo 
lungo, misterioso, indisso-
lubile rapporto con l’UOMO.
All’interno della Sezione “Il Fiore e l’Uomo”, in una grande “margherita infor-
matica” composta da sei postazioni multimediali, è a disposizione dei visitatori 
una grande “banca dati” tematica, da utilizzare per indagini mirate o, più sem-
plicemente, anche solo per “spigolare”, saltando da una parte all’altra alla ri-
cerca di curiosità, aneddoti e stranezze.
Essa si sviluppa in otto temi principali: 
- il Fiore nella Medicina
- il Fiore nell’Alimentazione
- il Fiore nel Folclore
- il Fiore nella Religione e nella Mitologia
- il Fiore nella Storia
- il Fiore nell’Arte (arte figurativa, poesia e letteratura, ceramica, musica) 
- il Fiore nell’Araldica e nella Filatelia
- il Fiore nel Cinema 
Buon approfondimento a tutti.
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LA NATURA NELL’ARTE

Chi non si è mai chiesto se le famose “foglie di acanto” delle colonne corinzie  
esistevano ed esistono realmente o se sono solo un curioso nome inventato 
per coinvolgere alunni un po’ distratti? Ebbene... l’acanto è una pianta vera e 
le sue foglie hanno fornito l’ispirazione per la 
realizzazione dei capitelli di migliaia di imponenti 
colonne.

I capitelli ornati con foglie d’acanto sono solo 
un piccolo esempio delle continue incursioni del 
mondo dell’arte in quello della natura.
Negli affreschi egizi sono riconoscibili numerosi 
elementi vegetali; in quelli delle tombe etrusche 
compaiono spesso figure umane che passeggia-
no immerse in un uliveto. Facendo un ampio salto 
cronologico arriviamo al Rinascimento. Nelle 
ghirlande che circondano loro splendide terre-
cotte smaltate i Della Robbia (Luca, Andrea e 
Giovanni) riproducono spesso soggetti naturali 
come foglie di alloro, tralci di vite, agrumi e grappoli d’uva.

L’acanto
Del  genere Acanthus si conoscono una ventina di specie, tutte tipiche dei 
paesi caldo – temperati. Sono molto simili nell’aspetto e ciò che le differenzia 
è solo il diverso grado di lobatura e di spinescenza delle foglie.

Nell’Italia mediterranea la specie più diffusa è l’Acanthus mollis, pianta pe-
renne che raggiunge l’altezza 
di 60 - 80 cm circa. Le foglie di 
colore verde acceso presen-
tano una peluria sui margini, 
lungo le nervature inferiori e 
sul picciolo. L’acanto fiorisce 
in primavera – estate, le sue 
infiorescenze sono di colore 
bianco, venate di porpora. Il 
frutto (una capsula ovoide) 
contiene quattro semi di forma 
appiattita.

COSA SI PUO’ FARE
A CASA? 

Una tecnica molto utilizzata nelle feste di alcuni paesi del Viterbese è quella 
dell’infiorata, ossia la realizzazione di tappeti con fiori, o altri elementi 
vegetali, in occasione di alcune celebrazioni 
particolari come il Corpus Domini (famosa 
è l’infiorata di Bolsena).
Curiosamente, ad Acquapendente una pic-
cola infiorata poteva anche essere esegui-
ta da un ragazzo per dichiarare il suo amo-
re all’amata, davanti alla porta d’ingresso 
della sua abitazione. La tradizione parla di 
infiorata anche nel dono del “maggio” (fiori 
di ginestra) alla propria bella, ma ai ragazzi 
proponiamo di realizzare un artistico tap-
peto di fiori che possa far esprimere i loro 
sentimenti alla persona amata... un’origi-
nale soluzione, sicuramente di effetto, per 
una dichiarazione “all’antica”. 
Dati i tempi moderni potrebbe anche esse-
re una ragazza a realizzarlo per un amico.
Ovviamente non occorre effettuare 
metri e metri di tappeto fiorito, anche a 
causa dell’eccessivo costo dei fiori, ma i 
pretendenti potrebbero applicarsi ad un piccolo rettangolo di dimensioni 50 X 
70 cm, magari ispirandosi al disegno che proponiamo qui di seguito.

Elementi necessari:
- Petali di rosa rossi o rosa scuro 
- Fiori di ginestra
- Foglie di edera
- Petali di rosa bianchi 
- Fondi di caffè

Se l’infiorata può essere interpretata come 
troppo compromettente, è sempre possibile 
regalare un fiore fatto con la pasta di sale. Le 
istruzioni per la realizzazione sono contenute nella scheda fotocopiabile I FIORI 
DEL...”SALE”.
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